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Chi comunica vive, chi si isola muore.
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L’appuntamento elettorale

Siciliani, al “suicidio”!
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Politica

C’eravamo tanto amati . . .

SS
ono lontani i tempi dei comizi a due voci, quando la Polverini concludeva il suo intervento ri-
volgendosi a Berlusconi, romanticamente ad occhi socchiusi, per ricevere il dono munifico di
una approvazione tangibile. Ora l’ex presidente della Regione Lazio ha segnato uno scacco a

Berlusconi, che può diventare anche scacco matto se saputo giocare da quanti aspirano alla decompo-
sizione politica di Berlusconi, del
berlusconismo, dei berluscones e de-
gli aficionados della tavola imban-
dita.

“C’eravamo tanto amati...”, ma
ormai la corazzata ex forzista fa ac-
qua da tutte le parti, come se un no-
vello Schettino avesse invaso la tol-
da della nave Italia e avesse deciso
per un ultimo inchino alle poltrone
del potere, trascinando la corazzata
tra gli scogli delle contraddizioni.
Così tutto finisce, anche l’amore, an-
zi, principalmente l’amore perché
compromette irrimediabilmente.
“Renata resisti… non ti dimettere
pensa all’effetto domino… in breve
possiamo perdere tutto”,queste le
suppliche del Cavaliere, magari in
memoria dei tempi felici, ma arrivò
anche l’invito di Alemanno: “Rena-
ta, stringi i denti… e continua!”. Al-
la data in cui scriviamo la Polverini
ufficialmente non si è ancora dimes-
sa.

Rosario Amico Roxas

Siciliani, 
al 

“suicidio”!
di Ignazio
Maiorana

FF
orza, miei conterranei,
andiamo a preparare un
altro cappio! Quello au-

tunnale sa di mele sfatte e di
castagne sul fuoco, di mosto ri-
bollente nelle botti, di “por-
chette” al forno, di ovuli che
nascono e di porcini che ri-
spuntano sempre all’ombra del
fungo madre, della politica mar-
cia, non quella che fa passi avan-
ti ma che giace comoda...

Così l’ingrassata macchina
elettorale si muove con molto
denaro, non spinta dall’etica,
non con onestà. Essa strozza e
investe i cittadini diventati sem-
pre più deboli e poco reattivi,
incapaci di organizzarsi, pro-
pensi a morire lentamente, a
far crollare la civiltà e il senso
comune, impressionati dalla
grandiosità apparente dei per-
sonaggi sempre uguali e della
propaganda che li sostiene, fi-
nanziata con i soldi di tutti, che
ucciderà i più sprovveduti, fin-
ché rimarranno ignavi.

Così morirono l’Egitto, l’I-
raq, la Siria, lo Yemen e altri
Paesi un tempo culla di civiltà
e oggi nazioni al collasso. Per-
sino la ricca Sicilia sta moren-
do consapevole di morire d’em-
bolia e abulìa. Soprattutto per-
ché quella che chiamiamo po-
litica non intende abdicare e
non intende formare i suoi ere-
di in maniera migliore. Molte
istituzioni scolastiche e religio-
se ormai sono intrise di questo
male, chi lo estirperà se anche
i valori della burocrazia, della
magistratura e delle forze del-
l’ordine sono asserviti alla “gran-
de scuola strategica politica”
nelle cui anticamere sostano
per far carriera?  

Dunque è suicidio di massa,
siciliani, al ritmo di “nacche-
re” e “tamburi”, di “pifferi” e
“grancasse” che battono per il
potere che li foraggia. Nel no-
stro futuro le urne delle cene-
ri e il de profundis. 

Tabula rasa!

DD
i fronte a questo abisso, quale soluzione?
Credo che non sia possibile mettere una
pezza su un vestito a brandelli. I partiti

non sono più la soluzione, anzi da strumenti di
proposta e mediazione si sono trasformati in can-
cro insanabile. Bisogna fare «tabula rasa». 

La destra è perduta, anche se il burattinaio con
i suoi miliardi cercherà di mantenersi a galla per
difendere sempre e solo i suoi interessi. La ri-
sposta è Renzi? Per l’amor del cielo!, ma guar-
datelo bene in faccia! Trasuda berlusconismo an-
che dai pori che non ha. Se dovesse vincere le
primarie sarebbe il colpo di grazia e forse per que-
sto lo hanno mandato in esplorazione. Bersani?
Non ha né la forza né il resto: il Pd è destinato a
dividersi in tre tronconi e Bersani resiste per al-
lontanare nel tempo questa eventualità, al prez-
zo della immobilità. Se avesse potuto cambiare,
sarebbe andato al governo almeno tre tre volte.
Non a caso sostiene il governo Monti con Berlu-
sconi e Casini. La componente (pseudo-)cattoli-
ca con Letta nipote, Fioroni, ecc. spinge per un
accordo con Casini che è appoggiato dai vesco-
vi con l’obbligo di sostenere Monti anche «post
mortem», anche se non eletto, anche se non si
candida, anche se...

Occorre una rivoluzione radicale, profonda,
senza misericordia. I partiti, «questi» partiti non
possono autoriformarsi. Bisogna mandarli tutti a
casa, tagliando loro il maltolto che devono resti-
tuire. Allo stato attuale delle cose, sul mercato
esistente, il Movimento 5 Stelle nonostante le dif-

ficoltà, in parte vere, in
parte costruite dai suoi mol-
tissimi avversari, «è ine-
vitabile», cioè un male ne-
cessario.

Non dico che è la so-
luzione perché ho sempre criticato il metodo di
Grillo che non mi convince e si è visto alla pro-
va dei fatti: la democrazia non è solo consulta-
zione permanente, è anche decisione e spesso
decisione anticipata. A volte bisogna decidere
prima che le cose accadano e il «politico» deve
prevenirle perché governare è prevedere, non
solo gestire. Dico che «è inevitabile» perché po-
trebbe essere, nell’arco di una stagione, la ruspa
che fa piazza pulita e spiana il terreno dalle ster-
paglie e dai rovi che indisturbati sono cresciuti
per colpa di coloro che avrebbero dovuto fare pu-
lizia. Ora non basta più la ramazza, occorre la ru-
spa e il lanciafiamme e se in Parlamento arriva
una squadra di 200 deputati e 100 senatori del
Movimento 5 Stelle, si avrà certamente un sus-
sulto, un terremoto, un trauma; si avranno mace-
rie e sbandamenti, ma potrebbe anche comincia-
re un nuovo tempo: il tempo della ricostruzione
della politica come servizio e mediazione e non
come occupazione dello Stato. Quantomeno ci
sarebbe un sicuro risparmio. 

Non sto dicendo che lo auspico, dico che ac-
cadrà per merito dei partiti oggi disastrosamente
al potere.

Paolo Farinella, prete

da Internet
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NN
on importa come lavora un sindaco pres-
so un Comune… Anche nell’ipotesi che
abbia operato ottimamente, dopo due le-

gislature non è rieleggibile, senza contare il fat-
to che tra i primi cittadini e il popolo c’è la più
breve distanza - dunque l’osservazione più di-
retta - che si possa stabilire tra rappresentanti
istituzionali e rappresentati. Ma il limite di le-
gislature nel governo di base, che pare il fon-
damento democratico della legge elettorale, va
letteralmente a farsi benedire per le poltrone
più imbottite del potere, saldamente incollate a
“sederi” pressoché eterni. Tutto secondo l’in-
valso stile della contraddizione all’italiana che
altrettanto in eterno (forse) ci tormenterà…

Più efficacemente di una barzelletta, vi pro-
poniamo di seguito un documento dell’archivio
del quotidiano Il sole 24 ore, risalente allo scor-
so 14 settembre, che elenca i nomi dei 18 paras-

siti politici di più lunga vi-
ta istituzionale e i loro gua-
dagni sacrileghi. Nella ma-
gnifica rosa non figurano
Berlusconi e Bossi, ri-
spettivamente al 43° e al
21° posto, quasi 19 e 22
anni nelle istituzioni per
le modiche cifre di 3,07 e
2,64 milioni di euro. Il si-
ciliano Schifani, attualmente alla presidenza del
Senato, è a 2,34 milioni. 

Forse, cari lettori, dopo la “risata” di cui so-
pra, è il caso di reinterpretare l’Italia nella no-
stra lingua siciliana, per la sua sintetica e insu-
perabile resa di significati: una “I” ntamata chi
“talìa”. Sta ancora a guardare l’Italia, con tan-
te grazie agli italiani che ne hanno fatto e ne fan-
no una guardona…

Se fra due mesi parti per Cuba per
sempre e non hai idea di cosa si-
gnifichi Quieres bailar conmigo?,
è il momento di iniziare a studia-
re un poquito de español insieme
a me! Offro lezioni di spagnolo
anche per principianti e includo
nel prezzo tutto il materiale ne-
cessario per lo studio. Se, invece,
non vai da nessuna parte, vivi a
Palermo e i tuoi figli hanno pro-
blemi con le pagelle scolastiche,
sono disponibile anche per ripe-
tizioni di inglese, francese, spa-
gnolo e materie umanistiche. Chia-
mami per info: 
Marta,  tel. 328.8920624

ANNUNCIANNUNCI
Servizio gratuito 
per gli abbonati

Basta 
con gli
scandali!

ÈÈ
davvero inaccettabile e
vergognoso che ancora
oggi, e soprattutto in que-

sto preciso momento storico,
dobbiamo assistere all’indegno
spettacolo del malaffare e delle
“furbizie” all’interno di istitu-
zioni importanti come i Consi-
gli regionali.
Il caso più eclatante ed eviden-
te è quello “fresco” del Consi-
glio regionale del Lazio, in cui
l’ex capogruppo del Pdl, so-
prannominato “er batman” (non
sappiamo se sia a titolo ironico
o sarcastico) è ora indagato per
peculato, ovvero uso ed abuso
di denaro pubblico per fini ed
interessi privati: champagne, fe-
ste, viaggi di lusso. Così i “si-
gnori” hanno speso parte dei sol-
di pubblici!

Ovviamente il nostro sar-
casmo vuole denunciare un fat-
to ormai inaccettabile che va
avanti non da anni, ma da de-
cenni: perché mai il denaro pub-
blico deve sistematicamente es-
sere utilizzato per fini privati e
per “fare i porci comodi” di qua-
lunque politico? 

La gente, quella che lavora
duramente ogni giorno, non è
stupida ed è davvero stufa che i
suoi soldi siano sperperati in ma-
lo modo per scopi privati e per
improbabili ed illeciti sistemi di
carriera. Il riordino degli enti lo-
cali, prime fra tutti le Regioni,
rientra in una logica di cambia-
mento del sistema, perché pre-
vede la riduzione delle “poltro-
ne” in ragione del numero degli
abitanti effettivi delle Regioni.
È necessario però che cambi la
mentalità, che il denaro pubbli-
co sia considerato come un be-
ne effettivamente pubblico che
serve per dare servizi ai cittadi-
ni, cosa che nei Paesi scandina-
vi è considerato un fatto tanto
ovvio quanto banale. Da noi, in-
vece, sembra che il principio sia
rovesciato, ovvero che il dena-
ro pubblico è un bene privato
che serve per i propri interessi e
le proprie “bassezze”.

In Italia siamo davvero al ca-
polinea, siamo davvero senza
speranza, non vediamo un futu-
ro roseo.

Rocco Tiso
presidente della Confeuro

I parassiti del terzo millennio
Miliardando miliardando…

di M. Aangela Pupillo

I lettori e gli scrittori sono
la vera forza di questo giornale.
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Castelbuono
I pruriti dopo le amministrative

SS
ono due attualmente le realtà politiche organizzate i cui esponenti designati alla pol-
trona di sindaco nell’appuntamento elettorale del maggio scorso non sono stati elet-
ti: il PD e la formazione civica “Castelbuono libera”. Queste due aggregazioni fan-

no fronte a quella attuale andata all’amministrazione col sindaco Antonio Tumminello e
però – come vedremo più avanti – turbata da qualche dissenso interno. Questo il panora-
ma politico complessivo.

Palermo

L’indignazione 
costruttiva

LL
a necessità di mettere in pista un
capitale umano più preparato e ca-
pace di fare azioni che sanno di

etica, oggi quotidianamente calpestata,
è prioritaria. Il necessario rinnovamento
della classe dirigenziale comincia da qui.
Chi ambisce a diventare il prossimo Pre-
sidente della Regione Sicilia deve di-
mostrare di avere ben compreso questa
necessità e deve dimostrarlo oggi e non
dopo, già nella compilazione delle liste
e nelle scelte delle persone che forme-
ranno il governo.

L’impresentabile politica di questi an-
ni ha selezionato figure mediocri, ambi-
ziose, ingorde, spregiudicate, figure che
prevaricano sulle poche persone perbe-
ne. L’invito è rivolto a tutti i candidati
alla Presidenza: se si vuole veramente
parlare ai cittadini stanchi e delusi che
“dovrebbero avere fiducia” bisogna che
si diano segnali di vero cambiamento.

Siamo coscienti che solo la Politica
può salvare la politica, ma bisogna dare
segnali chiari contro i poteri forti o al-
meno contro coloro che credono di es-
serlo,  dentro i  parti t i  soprattutto.
I cittadini sceglieranno o non sceglie-
ranno guardando già questi primi pas-
saggi.
È il momento del Grande Respiro che
spazzi via le presunzioni che vengono da
un sistema fallimentare nei fatti, che cer-
ca solo di autoalimentarsi e che cerca so-
lo compagni di viaggio che siano dispo-
nibili e compartecipi alla divisione di un
potere, non della ricerca del nuovo, ne-
cessario alla gente!

Siamo indignati per una politica tra-
volta in maniera trasversale dal malaffa-
re e ancor di più del fatto che gli autori
di tutto ciò, invece di essere allontanati,
di vergognarsi, restano ben saldi lì dove
si decide del futuro della nostra società.
Siamo indignati per le dinastie politiche
ereditarie o per coloro che sono capaci
di pensare “se non posso mettermi in li-
sta io perché ho in corso un processo ci
metto mio fratello”! 
Siamo indignati per uomini che appar-
tengono ad un sistema politico che crea
solo il bisogno, pensato ad arte per au-
mentare il proprio potere clientelare, po-
veri ottusi e pericolosi omuncoli!
Siamo indignati per un modo sconcer-
tante di amministrare la cosa pubblica
incapace di costruire lavoro, servizi e
proiezioni per un futuro produttivo.

È il momento di dare segnali chiari
con scelte che non rispondono solo alle
logiche di creare alleanze per vincere!

Giuseppe Valenti
Portavoce Movimento Più, 

aggregazione civica palermitana

Il PD rilancia

Il 9 settembre l’Assemblea di circolo del
Partito Democratico ha eletto il nuovo se-
gretario, Michele Di Donato, che si avvi-
cenda a Giuseppe Norata, candidato sin-
daco non eletto e amministratore di Eco-
logia e Ambiente, la società che gestisce
il servizio di raccolta dei rifiuti nelle bas-
se Madonie. Di Donato, eletto per accla-
mazione e persona nuova alla politica lo-
cale, ha accettato di prendere le redini di
un partito assottigliato, stanco e con la vo-
glia di rigenerarsi. Il Coordinamento è
composto da 15 membri.

Michele Di Donato, direttore com-
merciale e del marketing di numerose
aziende vitivinicole, è impegnato da anni
nell’associazionismo, è appassionato di
fotografia e segretario dell’associazione
fotografica Arte&Immagine di Castel-
buono.

Il programma politico del nuovo se-
gretario verte principalmente sul rilancio
dell’attività politica del partito, sul coin-
volgimento massiccio dei cittadini alla
discussione e alla soluzione dei problemi
della comunità, sull’apertura all’esterno
del partito e sull’utilizzo dei nuovi stru-
menti e linguaggi di comunicazione.

Il fuocherello del dissenso
Riceviamo e pubblichiamo

Il gruppo politico ex Unità Civica, facente parte della lista Castelbuono in Movimento,
- visto l’operato dell’Amministrazione comunale e le scelte fatte;
- visto il protrarsi di un atteggiamento di chiusura nei confronti del medesimo gruppo;
- vista la nota inviata in data 9.7.2012 al sindaco, al gruppo consiliare, al presidente del grup-
po di coordinamento provvisorio, con cui comunicava la mancata condivisione sia del meto-
do che del merito sulle scelte operate;
- considerato che ad oggi nulla è cambiato rispetto a quanto già evidenziato;
questo gruppo si dissocia dall’operato dell’Amministrazione comunale, prendendo le distan-
ze da quanti, assessori, consiglieri comunali e gruppo di coordinamento, condividono le scel-
te del sindaco, che vanno nella direzione opposta all’interesse della comunità. 

Si precisa che il gruppo ex Unità Civica continuerà a rappresentare l’altra faccia di Castel-
buono in Movimento, dando voce a quanti si sentono delusi e traditi dalla promessa di cam-
biamento espressa durante la campagna elettorale.

Sono in fase di programmazione alcune manifestazioni pubbliche per far conoscere e spie-
gare meglio le ragioni che ci hanno indotto nostro malgrado a questa decisione.
21.9.2012

Castelbuono in movimento “l’altra faccia”
Vincenzo Piraino, Antonio Prestianni, Giuseppe Naselli 

“Castelbuono libera” 
si riorganizza

Il 22 settembre si sono incontrati i simpatizzanti
del Movimento politico civico “Castelbuono Li-
bera” che, durante l’ultima campagna elettorale
per il rinnovo del primo cittadino e del Consiglio
comunale, ha partecipato alle elezioni con il can-
didato Sindaco Stefano Polizzotto, riportando più
di 1.700 voti di lista.

Quel giorno il Movimento si è data una strut-
tura stabile al fine di creare i presupposti – come
dichiara l’avv. Polizzotto che ne è coordinatore –
“per la partecipazione attiva e il rinnovamento
della vita politica castelbuonese mediante la col-
legialità delle scelte nella diversità delle idee; per
una politica intesa come servizio, come soddi-
sfacimento dei bisogni di tutti e non come posi-
zione di potere e come arricchimento di pochi;
infine anche per l’affermazione della “libertà”,
intesa come esercizio dei propri diritti nel rispet-
to dei diritti di tutti e come rispetto e cura dei di-
ritti dei cittadini”.

È in preparazione la bozza di Statuto che ver-
rà sottoposta in questi giorni al vaglio dell’as-
semblea di tutti i simpatizzanti. Successivamen-
te si procederà alla raccolta delle adesioni da par-
te di quanti vorranno far parte attiva del Movi-
mento civico e poi alla composizione degli organi
sociali.



Contraffazione alimentare
È sequestro per

due caseifici abusi-
vi in provincia 

di Palermo

Se la manipolazione
dei generi alimentari
non si ferma, sottoli-
nea il presidente del-
la Confeuro Rocco Ti-
so, anche le autorità
preposte non stanno
con le mani in mano.
È notizia recente, in-
fatti, quella del se-
questro di due casei-
fici completamente abusivi avvenuto in provincia di Palermo da par-
te dei Nas.

Tali “imprese” erano gestite da commercianti sprovvisti delle ne-
cessarie autorizzazioni, che producevano ricotta e formaggi in locali
carenti sotto l’aspetto igienico-sanitario ed anche ambientale. Le in-
dagini sono state avviate dopo la scoperta di alcune forme di “ricotta
salata” con una falsa etichetta commerciale relativa ad un’altra azien-
da.

Nell’ambito dello stesso accertamento, gli investigatori hanno in-
dividuato un’altra struttura, anch’essa abusiva e in pessime condizioni
igieniche e strutturali non di poco conto. Ci si è ritrovati di fronte ad
un ambiente con pareti in cemento grezzo, sporco e popolato da in-
setti e ragnatele nonché con ruggine sulle attrezzature.

I responsabili delle strutture sono stati denunciati all’autorità giu-
diziaria per detenzione di alimenti in cattivo stato di conservazione,
vendita di prodotti agro-alimentari recanti segni distintivi mendaci,
frode e scarico di acque reflue industriali non autorizzate.

Siamo caduti in stato di allerta tale, conclude il presidente della
Confeuro, che le denunce non sortiscono effetti. Bisogna andare ol-
tre con provvedimenti restrittivi tesi a bloccare definitivamente lo
scempio della manipolazione delle sostanze alimentari.

L’orto in casa
Sempre più italiani
scoprono il piacere 
della coltivazione do-
mestica 

Un numero sempre
maggiore di nostri con-
nazionali, sottolinea
il presidente della Con-
feuro Rocco Tiso,
sembra aver riscoper-
to le antiche radici con-
tadine del nostro Pae-
se coltivando, su bal-
coni e terrazzi, pro-
dotti che si possono
trovare nei più cano-
nici orti di campagna.
Sono, infatti, oltre 4 milioni le persone che hanno scelto di dare spa-
zio al pollice verde nel proprio ambiente domestico. Secondo un re-
cente studio, una buona parte di loro, quasi il 26%, dichiara di avere
già un orto domestico e la quasi totalità di chi ancora non ne ha af-
ferma che gli piacerebbe molto coltivare frutta, verdure ed erbe aro-
matiche in casa propria. Comunque non tutto è facile come sembra,
poiché per avere successo nella coltivazione domestica devono esse-
re usati diversi accorgimenti perché un orto richiede ai novelli “agri-
coltori” costanza e cura in ogni periodo dell’anno.

Ma cosa c’è dietro questa corsa al giardinaggio e alle coltivazioni
in proprio? La risposta, conclude il presidente della Confeuro, po-
trebbe sorprendere perché sebbene si possa pensare che alla base di
questo crescente interesse per gli orti urbani ci sia una voglia di ri-
sparmio, la maggioranza dichiara di avere un orto in casa per essere
più consapevoli di quello che si mangia.

Fondi UE inutilizzati, non va bene
C’è un “tesoretto” da 43 miliardi di euro non ancora utilizzati dallo
Stato italiano, soldi che provengono dall’UE dei fondi strutturali che
andrebbero spesi da qui alla fine del 2015 ma non sono stati ancora
spesi. Ci chiediamo perché il governo non agisca in fretta e perché ci
sia tutta questa apatia, in un momento non certo di “vacche grasse”
in cui dovrebbe esserci maggior voglia di fare e di usare – onesta-
mente e in maniera razionale – il poco denaro pubblico disponibile.

Se l’Italia continua in questo modo rischia di perdere un “treno”
in corsa davvero importante, che non possiamo permetterci di far pas-
sare senza neanche accorgercene. Dobbiamo andare fino in fondo nel-
l’uso del denaro stanziato dall’UE – dichiara il presidente di Confeu-
ro Rocco Tiso – altrimenti il “tesoretto” rischia di essere preda e be-
neficio di altri.

IMU da abolire nel primario
Siamo fermamente convinti che l’IMU vada assolutamente abolita
per il settore agricolo che, già provato dal caro prezzi e dall’aumen-
to del costo dei carburanti – che pesano in maniera determinante sul-
lo sviluppo delle aziende agricole –, non ha certo bisogno di un inu-
tile quanto dannoso ulteriore tributo. 

Crediamo – afferma Rocco Tiso, presidente della Confeuro – che
l’IMU sia inutile perché non permette allo Stato di recuperare gran-
ché in termini di entrate per il suo bilancio, e non serve alle imprese
agricole, perché comprime ancora di più gli investimenti per quanto
concerne la locazione e la compravendita di immobili. Nel primario
sono in aumento i contratti di locazione degli immobili e sono in ca-
lo le compravendite; anche la compravendita di terreni agricoli (che
sono la materia prima in agricoltura) è in diminuzione a causa dell’I-
MU che si applica sui terreni agricoli edificabili.
Per Confeuro è assolutamente necessario che il Governo apra un ta-
volo con le parti sociali e le associazioni di categoria e che si giunga
ad una risoluzione della questione. L’IMU non serve e danneggia l’im-
prenditoria agricola, per questo se ne chiede la definitiva abolizione.

Confeuro
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Organizzazioni agricole e sindacati si accordano

Gli apprendisti anche nei campi
Con l’accordo siglato tra sindacati e organizzazioni di categoria, sot-
tolinea Rocco Tiso, presidente della Confeuro (il sindacato agricolo
che raccorda federazioni e associazioni operanti in tutto il territorio
nazionale), anche in campagna si potranno assumere degli apprendi-
sti che saranno impiegati nelle aziende agricole con significative age-
volazioni. Per tre anni si pagherà un’aliquota contributiva secca del
10% mentre le retribuzioni saranno di due livelli più basse rispetto al-
la posizione di destinazione. Con l’apprendistato si offre, dunque, la
possibilità di formare addetti a costi ridotti con un’ulteriore agevola-
zione: chi assume l’apprendista a tempo indeterminato usufruisce nel
primo anno delle stesse agevolazioni riconosciute ai tre anni di ap-
prendistato. L’intesa ha consentito di avviare l’uso del nuovo stru-
mento importante poiché si tratta di una misura finalizzata a stabiliz-
zare i lavoratori e d’altra parte se un’impresa investe sul lavoratore è
evidente la volontà di consolidarlo.

Le imprese agricole che svolgono l’attività in cicli potranno assu-
mere lavoratori con contratto di apprendistato a tempo determinato. 

L’accordo risponde alla duplice esigenza del settore di introdurre
strumenti per incentivare l’occupazione dei giovani e di adeguare nel
contempo la normativa vigente alle caratteristiche di flessibilità del
lavoro in agricoltura.

Agli abbonati
Inviateci il vostro indirizzo di posta elettronica. Vi 

spediremo, in anteprima stampa, l’Obiettivo in formato PDF.
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dete dalle fo-
to, Piano Fi-
ducia, una lo-
calità in alta
mon t agna
nel territorio
di Geraci Si-
culo, ospita
un invaso fi-
nalizzato alla riserva idrica per uso agricolo
a valle che non ha mai contenuto acqua. L’o-
pera non la tiene. Eppure è costata intorno a
600.000 euro. Non sappiamo se è stata col-
laudata e cosa l’amministrazione comunale
intenderà farne. Al Comune sono avarissimi
di informazioni. Silenzio e senso dell’abban-
dono qui da noi sono “vitamine” per certi ve-
getanti.

Piano Fiducia dunque ospita uno dei tan-
ti paradossi del territorio. L’amministrazione
comunale si batte da anni per impedire l’atti-
vità e la progettualità della Soc. Terme che
imbottiglia l’acqua Geraci, però fa costruire
una costosa opera rimasta inutilizzata e di evi-
dente impatto ambientale e paesaggistico.

Niente date di consegna dei lavori nella

tabella del cantiere ma
i nomi sono rimasti ni-
tidi. Tra questi quello
dell’ex senatore ing.
Bartolo Fazio, coordi-
natore della sicurezza
(non sappiamo se dell’opera o dei lavori). Di
sicuro c’è soltanto che l’invaso invade... ma
non raccoglie e non distribuisce acqua, anche
se delle grosse condutture erano state instal-
late e poi inspiegabilmente tolte. Questa, per
il momento, è una sicurezza, una certezza.
Così Piano Fiducia aspetta e la vallata anche.
Cosa? Abbiate fiducia...!

Il caso, comunque, presenta degli aspetti
che integrano l’avventurosa storia politica lo-
cale nella quale ritroviamo certi nomi e cer-

te logiche che han-
no determinato il de-
stino della comuni-
tà, a nostro modesto

avviso più nel male che nel bene. Eppure tra
i geracesi non mancano genialità e imprendi-
torialità che hanno raggiunto vette impensa-
bili anche se provenienti da un territorio eco-
nomicamente povero. Addirittura si sono espan-
se in Sicilia ed anche oltre. Poco importa al
paese se alcune di esse sono poco pulite e cre-
sciute sotto l’occhio benevolo della politica
e della maffioneria. L’importante è che si dia
occupazione e, soprattutto, che questa sia con-
trollata dai galletti e dai rapaci del potere.

In tale “suggestivo” panorama, dunque, si
inserisce l’opera di cui vi abbiamo accenna-
to. È cosa “naturale”... no? 

Ignazio Maiorana

La denuncia
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Paradossi geracesi

La “Fiducia” è una cosa seria...
Un “gioiello” nel Parco delle Madonie
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Vivibilità

LL
a sera, col bel
tempo, i castel-
buonesi vanno

in centro a passeggia-
re, a socializzare. La
“piazza” per loro è sa-
cra. Dunque è neces-
sario renderla più ac-
cogliente e comoda.
La panchina contri-
buisce in tal senso. Ma
sono poche quelle pre-
senti. La nostra pro-
posta all’amministra-
zione comunale è di
installarne altre com-
patibilmente con gli
spazi a disposizione
che abbiamo indivi-
duato e segnato qui nel-
la cartina: 8 in via S.
Anna, 3 in piazza Mar-
gherita, 4 nel cortile
Venere Ciprea e 2 in
corso Umberto. An-
drebbero collocate do-
ve non danno fastidio

ad attività com-
merciali e ristora-
tive.

A seguito di in-
dagine in internet
abbiamo calcolato
una spesa media di
100 euro a panchi-
na in metallo per
un totale di 1.800
euro. La spesa per
installarle con tas-
selli e bulloni al pa-
vimento potrebbe
ammontare intor-
no ai 200 euro.

Il nuovo sinda-
co va dichiarando
che le casse comu-
nali sono vuote, ep-
pure dalla spesa del-
le “passerelle” e
dell’ospitalità esti-
ve a personalità di
cultura, del gior-
nalismo e della po-
litica si sarebbe po-
tuto sottrarre il co-
sto delle panchine,
dando così un ve-
ro tangibile servi-
zio alla popolazio-
ne. Il cortile Vene-
re Ciprea da latri-
n a  n o t t u r n a  s i
trasformerebbe in
salotto ed anche per

Castelbuono
Meno vetrine e più panchine

il godimento dell’altro salotto di piazza Margherita la gente sarebbe meno assog-
gettata ai costosi tavoli dei bar.

Considerato che il primo cittadino di Castelbuono non ha tempo di consultare i
suoi amministrati, gli risparmiamo la fatica e il tempo. Da queste colonne, a nome
dei tanti lettori, chiediamo ad Antonio Tumminello di occuparsene al più presto. 

Ignazio Maiorana

La nostra proposta

Cefalù
Rifiuti solidi urbani 
In arrivo gli 
ecocompattatori

SS
econdo un
comunicato
del sindaco,

tra qualche setti-
mana, a Cefalù, sa-
rà avviato l’inno-
vativo “sistema
Garby” per il re-
cupero dei mate-
riali riciclabili. L’in-
teressante metodo
è stato presentato
il 21 settembre in
municipio, alla pre-
senza del sindaco,
Rosario Lapunzi-
na (qui nella foto), dell’assessore all’Ambiente, An-
tonino Cefalù, e di Giuseppe Piro, concessionario
Garby. 

Il nuovo sistema consisterebbe nella installazio-
ne, in alcune zone della città, di eco-compattatori,
non acquistati ma in uso, presso i quali i cittadini
potranno conferire i materiali riciclabili. Questi ve-
ri e propri punti di raccolta saranno collocati in aree
esterne al centro storico ma ad alta frequentazione
e in prossimità di alcune attività commerciali con-
venzionate. 

Ai cittadini che depositeranno i rifiuti (per il mo-
mento soltanto alluminio e plastica) presso i nuovi
ecocompattatori sarà rilasciato lo scontrino attra-
verso il quale potranno ottenere sconti sull’acqui-
sto di prodotti presso i negozi che aderiscono all’i-
niziativa e altre forme di incentivazione. 

I nuovi impianti hanno lo scopo di contribuire a
portare vantaggi immediati incrementando la per-
centuale di rifiuti differenziati e riducendo lo spre-
co di risorse energetiche. 

“L’amministrazione ha fornito il proprio soste-
gno alla realizzazione di questo importante sistema
di incentivazione alla raccolta differenziata – ha di-
chiarato il primo cittadino – perché rappresenta un
importante passo verso l’obiettivo di sensibilizzare
sempre un maggior numero di abitanti al rispetto
dell’ambiente e del territorio comunale, contribuendo
a rendere la città più pulita, accogliente e vivibile”. 

L’iniziativa è a totale carico dell’azienda priva-
ta alla quale il Comune darà soltanto l’autorizza-
zione a utilizzare il suolo pubblico. 

Vedremo quale interesse mostreranno i cittadini
e se questa idea si diffonderà in altri centri.

Concorso letterario - “I pensieri sulla montagna…”

DD
opo un saziante giro sulle nostre montagne che ha suscitato riflessioni, sensazioni, considerazioni e speranze e dopo un vero e pro-
prio contagio, il nostro giornale vuole accogliere la proposta di uno dei suoi lettori di istituire un concorso letterario per raccogliere
i “pensieri sulla montagna”. 

Il concorso è aperto a tutti. L’autore del pezzo più bello (che non superi la mezza pagina word di corpo 12), valutato dalla Redazione
del giornale, vincerà una cena per due persone al ristorante “Rua Fera” a Castelbuono. Saranno pubblicati tutti gli scritti pervenuti entro
il 30 ottobre 2012 ed anche eventuali foto abbinate. Inviate i vostri pensieri sulla montagna all’indirizzo e-mail: obiettivosicilia@gmail.com
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...da un secolo!

87 volte si è corso, in un secolo. Dal 1912 il Gi-
ro podistico di Castelbuono ha fatto tanta strada,
compiendo cento anni di storia. Crescendo e so-
pravvivendo all’evolversi della storia, è divenu-
to la corsa su strada più antica d’Europa, anzia-
nità documentata da un invidiabile albo d’oro. La
manifestazione sportiva non ha di certo perso il
suo fascino per tutti quei castelbuonesi che con-
tinuano a chiamarla “a cursa di Sant’Anna”. Per
il paese è tradizione, culto ed identificazione po-
polare prima ancora di essere sport, atletica e, og-
gi, evento televisivo e mediatico.

Quest’anno la manifestazione si è svolta il 16
settembre e non il 26 luglio, eccezionalmente scis-
sa dai festeggiamenti in onore di Sant’Anna a cau-
sa dell’assenza di molti campioni impegnati nel-
le gare olimpiche. Lontano da quel contesto, for-
se però il Giro non ha ricevuto l’attenzione che
un traguardo importante come quello di un seco-
lo di storia meritava.

Sul podio ancora gli atleti africani, campioni
incontrastati che detengono la vittoria dal 1990,
solo con qualche piccola parentesi: Tariku Beke-
le (che taglia il traguardo), bronzo alle Olimpia-
di di Londra, Thomas Longosiwa e Muktar Edris,
classificati rispettivamente primo, secondo e ter-
zo. 

Di certo non sono più i tempi di Longo, cam-

pione del giro nel 1960, Amante nel 1971 e 1972,
Nicosia nel 1985 e 1986, Bettiol ultimo vincito-
re italiano nel 1989 che, invitati a rendere la loro
testimonianza durante la serata di presentazione
del 15 settembre in Piazza Margherita, hanno tra-
smesso il loro ricordo e l’emozione di quegli an-
ni: il viaggio, la corsa, la fatica, la vittoria. 

Il Giro rimane un momento importante per la
comunità castelbuonese, evento sportivo inseri-
to nel contesto festivo del culto religioso, come
se le due cose avessero una radice comune, e il
traguardo raggiunto ne è la dimostrazione. Un au-
spicio che il mirare troppo in alto non finisca per
far perdere lo spirito che ha animato il Giro po-
distico per cento lunghi anni, sopravvivendo al-
le guerre, alla scomparsa dei suoi padri. Qui il ri-
cordo a Totò Spallino, che riuscì a trasformarlo
in evento nazionale e internazionale, e a Totò Maz-
zola che riuscì a proseguire l’opera del Giro con
lo stesso spirito. 

La nostra trentennale nota amara nei confron-
ti del Giro tuttavia pone ancora l’accento sul-
l’eccessivo costo della manifestazione (quest’anno
avrebbe superato i 160.000 euro) che potrebbero
essere meglio impiegati, in considerazione della
carenza di fondi che non permette il mantenimento
di servizi utili e indispensabili alla comunità.

Antonella Cusimano

Un Giro 
al di fuori 

della storia

SS
i sta facendo in modo che sia
il denaro l’unico principio
di un pezzo di storia locale.

Come se la memoria fosse un or-
pello. E se il Giro podistico di Ca-
stelbuono, malgrado i suoi cento
anni recentemente ricorsi e le nu-
merose edizioni, è ancora un vuo-
to di memoria ma tanto denaro
speso, se è stato un’improvvisata
esposizione di fotografie scarsa-
mente godibili, se è stato una an-
tisportiva negazione alla parteci-
pazione a chi non è un nome, se è
l’organizzazione di una gara per
atleti che forse di Castelbuono non
hanno bisogno emotivo ma solo
economico, se è l’inerzia degli am-
ministratori che si sono sussegui-
ti poiché del Giro non hanno fat-
to un’operazione virtuosa, la sto-
ria muore.

La storia locale muore quan-
do non viene pensata, quando si
lascia dissolvere nel silenzio sen-
za raccontarla, in modo che pos-
sa fare da monito ai più giovani e
ai bambini che crescono. 

Eppure il Giro podistico, ben
oltre il connubio emotivo con la
festa di S. Anna, ha un legame stret-
to con lo sport che a sua volta di-
venta promozione della salute. Co-
sì, oltre all’impossibilità di uno
sguardo retrospettivo sull’evento
in sé, che ogni anno va in scena
ma nell’arco di un pomeriggio, il
Giro decade e si trasforma in un
vento debole anche sul piano edu-
cativo. Nel paese che ne è stato la
culla sarebbe naturale l’esistenza
di una vera e propria filiera di at-
tività che, a partire dalla pratica
sportiva, si ponesse come obietti-
vo il benessere psico-fisico delle
persone. 

Persino una lotteria si voleva
far nascere attorno al Giro, ma la
storia è morta anche lì. Dopo cen-
to anni il Giro non produce pro-
gettualità e concretezza, a ripro-
va della strana mentalità del sud,
colpevolmente indulgente sull’im-
piego dei soldi pubblici, che pare
interessare solo ad una sparuta
minoranza civica che in solitudi-
ne dissente e dal pagare le tasse
non è esente.

M. Angela Pupillo
(foto di Valentina Minutella

(foto di Valentina Minutella
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n secolo!

II
l Gruppo Atletico, con l’avallo della
vecchia amministrazione, ha motivato
la scelta di spostare la data del Giro al

16 settembre come un’opportunità di mag-
giore visibilità e di partecipazione di atle-
ti, poiché il 27 luglio iniziavano i giochi
olimpici di Londra.

Vorrei ricordare agli organizzatori che
il Giro nasce proprio in un anno olimpico
(1912 Olimpiadi di Stoccolma). Certo, nei
primi anni di vita la corsa non era a livel-
lo internazionale ma negli ultimi cinquan-
t’anni non è stata mai spostata la data ( 27
o 26 Luglio) in funzione delle Olimpiadi.
Solo nel 1964 la gara fu inserita all’inter-
no dei festeggiamenti del SS. Crocifisso,
ma per problemi economici.

Spesso i giochi si sono svolti proprio in
concomitanza con la nostra corsa, ma la
partecipazione di atleti a Castelbuono è
sempre stata di alto livello.

Certo per i cento anni della “marato-
nina dei dieci giri di Castelbuono” (ades-
so di giri se ne fanno 4+5, perche?) ci si
aspettava un qualcosa di speciale che po-
tesse rendere omaggio a questo evento che
per noi castelbuonesi rappresenta un ap-
puntamento cui non si può mancare.

Invece niente, non una celebrazione che
ricordasse la storia della corsa, non una ma-
nifestazione collaterale con il coinvolgi-
mento dei giovani per far conoscere il mon-
do dell’atletica e magari coinvolgerli alla
pratica di questa dura e bellissima disci-
plina. Neanche il monumento dedicato al-
la corsa è stato realizzato. Tanto sponso-
rizzato da ex amministratori che si erano
impegnati pubblicamente affinché l’opera
si completasse proprio in occasione della
ricorrenza dei 100 anni.

È stata allestita invece una mostra (a
settembre, quando ormai il paese era vuo-
to di concittadini in ferie e di turisti). La
solita mostra, copia e incolla, cioè l’enne-
sima riedizione di esposizione delle solite

foto e cimeli (megafono e traguardo di To-
tò Spallino), una mostra che non mostra
tutto (le edizioni degli anni duemila sono
state dimenticate), ma mette in evidenza la
cronologia dei “Patron” del Giro.

Il Giro non ha singoli padroni, ogni
elemento del gruppo organizzatore si de-
ve sentire “Patron”. La corsa appartiene
ed è un patrimonio di tutta la collettivi-
tà castelbuonese.

La gara. Era il caso di spostarla a set-
tembre per allestire una start list che di at-
leti reduci dai giochi olimpici ne ha visto
ben pochi e ormai fuori forma? (il tempo
finale lo dimostra: 30,01 contro i 29,05 del-
lo scorno anno) 

Era il caso di ingaggiare atleti meda-
gliati ma non di specialità? (Kemboi, oro
nei tre mila siepi) con compensi certamente
elevati per fare solo passerella nelle stra-
de di Castelbuono?

Certo che no! A luglio si poteva alle-
stire una gara con atleti di maggior spes-
sore tecnico e con costi inferiori, che ma-
gari non partecipavano ai giochi di Londra
in quanto per pochi secondi non avevano
stabilito il tempo necessario (vedi anno
1996 con Panetta) e poi perché ogni na-
zione può schierare ai giochi solo tre atle-
ti.

Un fallimento. Però abbiamo ricevuto
il riconoscimento della IAAF del “GOLD
LABEL EVENT”. Qual è il vantaggio di
questo riconoscimento? Solo di essere in-
seriti in un calendario della Federazione
Internazionale così come avveniva fino al
2007. Non un ritorno economico, non una
maggiore partecipazione di atleti, solo mag-
giori costi.

Il mio vuole essere un appello alla cit-
tadinanza ed alla nuova amministrazione
affinché si dia un nuovo impulso all’orga-
nizzazione di questa manifestazione cosa
che è mancata in questi ultimi anni, con or-
ganizzatori ormai “logori..” capaci solo di

creare un buco al bilancio di ol-
tre 70.000 euro, “ignoranti..”
della storia del Giro Podistico
di Castelbuono e “ladri..” di
emozioni. 

Emozioni che provano tut-
ti i castelbuonesi e tutti colori
che sono venuti e vengono il 26
luglio per assistere “a cursa di
Sant’Anna”.

Emozioni che hanno fat-
to scrivere “calore, colore, fe-
sta, ressa, entusiasmo: tutto co-
me raccontato. Veni e vidi fi-
nalmente. Ha vinto la corsa, il
giro. Fosse sempre così vince-
rebbe l’atletica ovunque.” (Fran-
co Bragagna – giornalista Rai)

Ed il GIRO vincerà sem-
pre!

Santi Bonomo
(ex organizzatore del Giro)

Foto Valentina Minutella

Non Giro... più
Lo sfogo di un atleta bloccato 
ai nastri di partenza 

FF
inalmente il centenario della corsa più an-
tica d’Europa (1912-2012). Anche io, il
16 settembre scorso, volevo onorare “A

cursa” con la mia, senza pretese, piccola e mo-
desta partecipazione.

Chi mi conosce sa benissimo quanto io ami
correre e, come recitava uno striscione in piaz-
za Margherita, volevo correre a pieni polmoni,
soprattutto quest’anno che avevo superato una
brutta malattia che mi aveva quasi tolto per sem-
pre la possibilità di correre. Grazie a Dio ce l’-
ho fatta e, mese dopo mese, passo dopo passo
mi sono ripreso. 

Dopo aver fatto l’ecomaratona di Polizzi e
la 30 km sull’Etna, mi sentivo pronto a parteci-
pare alla corsa che vedeva protagonista il pae-
se nel quale vivo da circa 30 anni: Castelbuono.
Mi sono iscritto con la società sportiva “Panor-
mus Bike” anche se poi risultavo nell’elenco
(non so come) iscritto con “maratona di Paler-
mo”.

Con trepidazione, ansia e gioia, aspettavo il
fatidico giorno della corsa sostenuto e incorag-
giato dagli amici castelbuonesi. Ma poche ore
prima della gara, io e due miei compagni di av-
ventura (in questo caso di sventura), abbiamo
avuto la sgradita sorpresa: non potevamo parte-
cipare a causa di un cavillo burocratico. Non
avevamo rinnovato il tesseramento FIDAL e,
nonostante l’interessamento di molti, il comita-
to organizzativo ha deciso per il no. Allora men-
tre lo speaker incitava la folla e i corridori si pre-
paravano alla partenza, a noi è stato ritirato il
pettorale e con esso la gioia di partecipare in-
sieme a tanti mostri sacri dell’atletica. In un
istante, tutta l’adrenalina e l’eccitazione accu-
mulata prima della corsa si sono trasformati in
rabbia, frustrazione e delusione.

Mi sono però chiesto: ogni volta che mi so-
no iscritto ad una gara podistica, ho sempre ri-
cevuto la conferma dell’avvenuta iscrizione e la
richiesta della documentazione necessaria, co-
sa che per questa gara non è avvenuta. Nessu-
no mi ha informato del tesseramento o se man-
cava qualche documento.

A questo punto mi viene spontaneo pensare
che chi organizza debba, in qualche modo, ri-
vedere il proprio operato. Se io fossi venuto ap-
positamente per questa gara da una città lonta-
na e avessi affrontato spese aeree o quant’altro,
che figura avrebbe fatto il comitato?

Non voglio continuare oltremodo perché so-
no molto amareggiato con chi ha deciso che non
potevamo partecipare, d’altronde come disse
Gesù: “nessun profeta è onorato nella sua pa-
tria”.
Voglio invece ringraziare con il cuore tutti i ca-
stelbuonesi che mi sono stati vicino dimostran-
domi tanto affetto e incoraggiamento e il diret-
tore di questo giornale che ha dato voce al mio
sfogo.
Castelbuono, 18-9-2012

Nunzio La Scuola

La storia persa di vista...



Madonie

l’Obiettivo 3 ottobre 2012 10

Disservizi
Wind a
Castelbuono

SS
i è conclusa la fase della rac-
colta firme da noi organizza-
ta. Sono oltre 200 di volen-

terosi cittadini castelbuonesi. Se l’-
operazione porterà ai risultati sperati
sarà anche per loro merito. È già sta-
ta spedita la diffida ufficiale alla Wind.
Nel caso in cui la Compagnia tele-
fonica non dovesse ancora ascoltare
le nostre istanze, partiremo con la
richiesta di conciliazione. Per tutte
le info: angela_fasano@yahoo.it o
sulla pagina Facebook: Avvocato
Fasano.
Class action promossa da Altro-
consumo contro Intesa San Paolo
Comunicato di Altroconsumo: “Sei
un correntista di Intesa San Paolo o
lo sei stato dal 2009 al 2012? Sei
andato in rosso sul conto senza avere
un fido? Certamente la banca ti avrà
addebitato le cosiddette commissioni
di scoperto conto, che consideriamo
illecite in quanto abolite da una legge
precedente. Con la nostra class ac-
tion puoi avere indietro quanto hai
versato: potresti recuperare fino a
1.200 euro. Aderisci anche tu”.
www.altroconsumo.it/soldi/conti

Angela Fasano

II
l 13 ed il 14 ottobre, in occasione della “Fe-
sta dei sapori madoniti d’autunno”, a Petra-
lia Sottana si attiverà un gruppo di nuovi vo-

lontari dell’AISM (Associazione italiana Sclero-
si multipla). Nel corso di queste due giornate, in
moltissime piazze d’Italia si assisterà a gesti di
grande generosità e partecipazione suscitati dal-
la ormai storica manifestazione di solidarietà “Una
mela per la vita”, dedicata ai giovani, i più col-
piti dalla malattia. Con un contributo di 8 euro
verranno distribuite le mele dell’UNAPROAe si
sosterrà il progetto dell’AISM “Giovani oltre la
sclerosi multipla”, che comprende attività di in-
formazione e servizi mirati ad aiutare i giovani
con sclerosi multipla nei diversi ambiti della vi-
ta lavorativa, sociale e familiare. 

La Sclerosi multipla (o Sclerosi a placche o
SM) è una malattia cronica del sistema nervoso
che colpisce prevalentemente i giovani e le don-
ne e la cui incidenza è in netto aumento anche
grazie alla possibilità di effettuare una diagnosi
più precoce. I sintomi della SM sono dovuti al-
l’interruzione nella conduzione degli impulsi ner-
vosi in corrispondenza di aree di perdita della
guaina mielinica. A seconda della sede dell’in-
fiammazione, compariranno sintomi diversi: fa-
tica, sintomi visivi, alterazioni della sensibilità,
disturbi urinari, disturbi motori, depressione, dis-
turbi del linguaggio, etc. Anche l’intensità e la

durata dei sintomi  varia in base all’entità, all’e-
stensione del danno alla mielina ed al grado di ri-
parazione. 

Purtroppo il numero di persone affette da SM
è notevole anche sulle Madonie, dove, ai proble-
mi e alle enormi sofferenze legate alla SM ed al-
la perdita delle autonomie che ne consegue, si
uniscono i limiti e gli ostacoli legati alla margi-
nalità di questo territorio rispetto ai centri clini-
ci di riferimento, alla scarsa conoscenza della pa-
tologia e delle problematiche annesse e alle nu-
merosissime barriere architettoniche, culturali e
sociali. 

Da sempre siamo convinti che la solitudine
inasprisce e pietrifica ogni dolore, trasforman-
dolo in disperazione. Questa stessa convinzione,
nonché la consapevolezza dell’importanza della
ricerca scientifica, della rete sociale, delle azio-
ni concrete e solidali, delle carezze autentiche e
sincere, dell’aiuto pratico effettivo e della sensi-
bilità responsabile, rispettosa e generosa, è tutto
ciò che anima i nuovi volontari AISM Madoniti. 

Tra i sapori autunnali prelibati delle Madonie,
il più gustoso sarà sicuramente quello de “La me-
la per la vita” che contiene i migliori ingredienti
per rendere più salutare e serena l’esistenza del-
le persone con SM. 

Ambra Sorrentino
info: ambrasorrentino@virgilio.it

AA
hi... ahio... ahiomamma... come si fa, se poco dir si vuole, a
dire tante cose?! All’esatto contrario dei politici e dei predi-
catori, sacri e/o profani... Ahi! Mi duole ancora la botta sul-

la resina, al cimitero (o dormitorio o luogo del riposo) dell’amata Po-
lizzi, come vi raccontavo l’altra volta. Bene per me che non fosse di
bronzo, come la faccia dei sopracitati... Quel cimitero è dedicato al
santo rappresentato dallo scultore: san Guglielmo, Gnoffi di casato
(ma non importa: l’ho detto al Pastore, quello che conta è il nome),
finito da Polizzi a Castelbuono (primo d’una serie...) e lì sepolto e
beatificato ma... essendo compatrono di Polizzi (con l’altro france-
scano, san Gandolfo, di poco più anziano) vi ha lasciato il cuore, og-
gi rappresentato dalla vicina costola che gli Ypsigroti ci hanno rega-
lato, resecandola a lui mummificato. 

Vedete quanta cura è dedicata ai morti... Una fiammata vince la
corruzione: ceneri al vento, reliquie nella chiesa o sul comò, chi pre-
ferisce la decomposizione (noi la vita!).

l’Obiettivo. La classifica del gradimento 

Andiamo alla classifica del sedici: gradito innanzi tutto il bel servi-
zio che celebrava il martire della campagna (con buona pace di quel-
lo lì che vede in quel lavoro un residuo fatale dell’europeo diporto –
vedi pag. 6 del precedente), intendo il giovane del fagiolo e del pi-
piddu con la punta in alto. Ebbene sì, è mio parente, ma non può es-
ser figlio-di-papà, non lo è mai stato (la tartaruga è madre, come la
terra: non sarà un caso di partenogenesi?)... e sì che un Padre ce l’ha,
nell’alte sfere (quelle di Dante intendo, non si confondano con quel-

le della M che somma-
mente infrangono le sfe-
re basse) e non indiffe-
rente: così non se ne fre-
ga, il rampollo, del de-
stino dei nostri simili
che non stanno bene,
certo non si confonde
con gl’ignavi (che so-
no in Antinferno, man-
co c’entrano né sorvolano i ‘gironi’ del settimo o quelli ove l’umano
spirito si purga).

Interessante il cenno alla filiera, in quell’articolo (a pag. 10, n. 16
del 16 settembre). Il Giardino, occorre precisare, non è di Donna Fla-
via, ma Donna Lavia (come il regista attore Gabriele): cestinato il re-
fuso, comprensibile, quello che importa è che si mangia bene e si ha
da fare con persone oneste (che fanno la fattura anche agli amici, sen-
z’alcuna magia), cordiali, sorridenti e creative... Nocciole a Modica,
col cioccolato (nocciole di Polizzi!), nostalgico ricordo della Polis
Nocciola: quella notizia dello stabilimento nella valle l’ho consegnata
io al Direttore, ma a Polizzi non c’è chi non lo sappia. E c’è di più:
quel grande casamento, che con le cave mai recuperate (e  chiuse da
gran tempo) tinge di rosso la verde vallata, per non so quale gran ma-
ledizione non riesce a decollare neanche come luogo destinato alla
cura (beauty-farm). E nessuno ne parla! È il caso di attivare gli esor-
cismi...

Ho parlato, spiegato, dissertato... Rinuncio ai titoli e ci metto la
faccia!                                                                           

Tartaruga

Petralia Sottana
Una “mela per la vita” 

tra i sapori madoniti d’autunno

Dal “dormitorio eterno” di Polizzi Generosa



““
Oggi c’è bisogno soprattutto di cam-
biare i metodi e il modo di come ognu-
no agisce e si comporta quotidiana-

mente, per poter riscoprire valori come ri-
spetto dell’altro, democrazia, libertà, soli-
darietà, partecipazione. E soprattutto si
dovrebbe praticare ed applicare finalmen-
te un concetto importantissimo: l’assun-
zione della responsabilità personale”. Men-
tre in Italia non si arresta l’enorme serie di
scandali legati a cattive abitudini e vizi del-
la nostra casta politica, le parole di Grazia
Giurato (donna, madre, femminista, politi-
ca, attivista catanese, classe 1936), raccol-
te in una breve ma intensa autobiografia,
sembrano scongiurare il clima di disfatti-
smo sempre più diffuso tra la gente cosid-
detta comune.

Ancora ci credo. Esperienze e storie di
vita di una rompiscatole consapevole tra
fede, impegno e dissenso (Edizioni La Tec-
nica della Scuola, 2012) testimonia della
vita intima e
pubblica di
una delle co-
struttrici del-
la storia sici-
liana degli ul-
timi cinquan-
ta anni. Una
v i t a  c h e  è
pubblico ma-
nifesto, quasi
un exemplum
per chi crede
ancora, come
Grazia, nei
valori che do-
vrebbero reg-
gere la politi-
ca. 

Leggendo
questa auto-
biografia, la
cui redazione
è stata curata dalla giornalista Carmen Gre-
co, il sentimento più forte che trapela dal-
le sue pagine è senz’altro l’entusiasmo, qual-
cosa di molto raro oggi, soprattutto per chi
non ha vissuto in prima persona i cambia-
menti rivoluzionari, le scosse allo status
quo degli anni ’70. 

Con semplicità ed emozione, Grazia rac-
conta delle sue lotte nell’U.D.I. (Unione
Donne Italiane) e nel P.C.I., nei gruppi po-
litici “Cittàinsieme” e “Patto per Catania”,
delle sue esperienze nella Rete, nell’Italia
dei Valori e nella lista “Amici di Beppe Gril-
lo”. E delle sue disavventure come consi-
gliera comunale, quando adottare un com-
portamento onesto e preciso significò per
lei inimicarsi gran parte dei colleghi, anche
di sinistra. Come quando decise di rinun-
ciare al contributo per la diaria per lo spo-
stamento da un altro Comune, mentre paral-
lelamente alcuni colleghi decidevano ad-
dirittura di spostare la propria residenza pur
di ottenere questo beneficio. 

Nonostante Grazia abbia sempre pen-
sato che il suo posto è in mezzo alla gente
comune e non nei luoghi del potere, dove
si è sempre sentita a disagio, non ha mai
perso l’occasione di partecipare in prima
persona alla vita politica, anche solo come
gesto simbolico, per affermare prima di tut-
to il suo ruolo di donna impegnata, in un
orizzonte politico che pullulava (e pullula)
quasi esclusivamente di uomini. 

L’impegno di Grazia Giurato è politico
nel senso più ampio del termine. Allergica
ai diktat di qualsivoglia partito, è la sua fi-
ducia nelle persone, nei singoli esseri uma-
ni, a darle la spinta per la lotta. L’impegno
coinvolge tutti gli ambiti della sua vita: dal-
l’educazione dei figli, al rapporto con la
Chiesa cattolica, ai suoi vent’anni di lavo-
ro come impiegata in un istituto di credito.

È interessante come la sua fede cattoli-
ca non abbia messo in crisi la sua lotta per
la legalizzazione dell’aborto: la priorità, per

G r a z i a ,  è
sempre quel-
la di allevia-
re il dolore,
soprattutto per
le donne che
da secoli ne
sopportano si-
lenziosamen-
te il fardello.
In fondo, re-
ligione e po-
litica per que-
sta “rompi-
scatole con-
s a p e v o l e ”
sono avulse
da ogni con-
cezione astrat-
t a ,  f r edda-
mente ideo-
logica e dog-
matica, per

essere invece applicate continuamente, in
modo sempre critico e conflittuale, alla real-
tà quotidiana. 

Seppure al tema della politica sia dedi-
cato un unico capitolo, non più corposo de-
gli altri dedicati alla famiglia, alla fede, al-
le donne che hanno accompagnato la sua
crescita, l’intero libro è intriso di sentimenti
politici. Qui viene descritta e raccontata non
una vita borghese, protetta e intimamente
chiusa dentro le mura casalinghe, ma una
vita costantemente tesa verso l’esterno, in
aperto dissenso con i meccanismi della pre-
varicazione maschile, delle logiche di po-
tere e delle ingiustizie sociali. Un dissenso
alimentato, ancor prima che dalla rabbia,
da un profondo e incondizionato amore. 

Ancora ci credo non ha un prezzo, ma
si può ricevere in cambio di un’offerta li-
bera che viene devoluta alla comunità del-
la parrocchia dei SS. Pietro e Paolo di Ca-
tania. Per info: graziagiurato@tiscali.it

Marta Ragusa

Non inaridirsi, 
la chiave 
del successo

di Antonella Cusimano

LL’’
esame delle
prospettive fu-
ture della vita

umana riguardano es-
senzialmente due aspet-
ti: il lavoro e la fami-
glia, ma non sempre
questi due aspetti ri-
escono facilmente a
convivere.

Assistiamo, oggi,
sempre di più ad una
dilatazione del tempo,
si finiscono gli studi, poi si cerca un lavoro e, solo do-
po averlo trovato, si cerca altrove la realizzazione, nel
rapporto di coppia nella costruzione di una famiglia.
Assistiamo passivi ad una scansione delle nostre vi-
te. 

Spesso ci si sente dire dai saggi con qualche anno
in più di noi: “Alla tua età io ero già padre/madre”.
Fortuna che l’età media è aumentata perché oggi an-
che i giovani più volenterosi si trovano a vivere il di-
lemma di come sopravvivere e cosa fare. 

Dedicarsi alla propria realizzazione personale, am-
messo che ormai non sia diventato un lusso per po-
chi, oppure costruire un nucleo familiare, dedicarsi ai
figli e alla casa, ma prima di questo però pensare ad
un tetto sotto il quale vivere, e di cosa poter vivere.
Ogni scelta, così, diviene obbligatoriamente ragiona-
ta, perché è troppo difficile far quadrare tutto, poche
le possibilità, troppi i sacrifici, poche ancora le ener-
gie e la buona volontà. Soprattutto per le donne si trat-
ta spesso di una vera e propria decisione, un aut-aut.
Canalizzare le proprie forze sulla famiglia spesso
esclude la possibilità di una realizzazione personale.
Si parla tanto di emancipazione femminile, ma poi la
donna rimane vittima del suo istinto materno, a lei la
cura dei figli in una società in cui chi si ferma è per-
duto e sono troppo poche le possibilità per tutti, que-
sto rischia di diventare un limite. Spesso si conside-
ra una scelta di serie b anteporre la famiglia al lavo-
ro o a se stessi, egoisticamente, perché l’essere uma-
no in quanto essere vivente ha anche l’obbligo naturale
di evitare l’estinzione della sua specie.

Nei temi di scuola spesso ci chiedevano “cosa vuoi
fare da grande?” e lì si esprimeva tutto l’egocentri-
smo umano di cui si nutre il saper sognare. Le nostre
prospettive da grandi erano quelle di adulti infallibi-
li, capaci di realizzare anche l’impossibile e se ne fos-
simo stati capaci, oggi, sarebbe un mondo di astro-
nauti e ballerine di successo. Arrivati al bivio, che ci
impone di crescere, si vive lo sconforto di non esse-
re poi così invincibili, anzi ci si arrende al fatto che
spesso il nostro futuro dipende molto più da quelle si-
tuazioni che ci sovrastano e che noi riusciamo con fa-
tica a controllare. 

Sarà vero che siamo una generazione che poco sa
combattere e che si arrende facilmente, ma, abituati
al benessere collettivo che ci ha portati a retrocedere,
viviamo la frustrazione di non poter essere i fautori
di un destino che immaginavamo fervido sotto tutti i
punti di vista. Spesso diventiamo pessimisti, incapa-
ci di scelte di vita di cui non vorremmo pentirci, do-
vremmo invece essere noi i primi a non inaridirci.
Chissà che la nostra serenità non dipenda prima di tut-
to da questo. 
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Cultura

La speranza
Il manifesto di una donna libera
Vita e opere di Grazia Giurato

 



AA
Massa Carrara, ridente
città toscana, dal 1 al 4
novembre 2012 il Festi-

val dell’Oriente offrirà a chi vor-
rà la possibilità di immergersi nel-
la cultura e nelle tradizioni di un
Continente sconfinato. Lo straor-
dinario successo dell’anno scor-
so è indicativo della notevole cu-
riosità e dell’interesse nell’impa-
rare a conoscere l’Oriente. Mo-
stre fotografiche, bazar, stand
commerciali, gastronomia tipica,
cerimonie tradizionali, spettaco-

li folkloristici, medicine natura-
li, concerti, danze e arti marziali
si alterneranno nelle numerose
aree tematiche dedicate ai vari
Paesi in un continuo ed avvin-
cente susseguirsi di show, incon-
tri, seminari ed esibizioni. 

Nei padiglioni del Carrara-Fie-
re si potranno sperimentare gra-
tuitamente decine di terapie tra-
dizionali nel settore dedicato al-
la salute e al benessere. Una gran-
de area dedicata al benessere
psicofisico offrirà massaggi agli

oli essenziali eseguiti dalle mani
di esperti massaggiatori orienta-
li, terapie olistiche, discipline bio-
naturali e yoga, ayurvedica, ver-
ranno proposti fiori di bach, the-
ta healing, meditazione, spazio
vegano, reiki, massaggi, ci kung,
tai chi chuan, shiatsu, tuina, bio
musica, rebirthing, integrazione
posturale e tanto altro legato alla
magia dell’Oriente (India, Cina,
Giappone, Thailandia, Indonesia,
Marocco, Filippine, Vietnam, Ti-
bet, Egitto, Uzbekistan, Mongo-

lia, Nepal, Birmania, Corea).
Altre affascinanti novità di
questa edizione propongono
la cultura salutistica di Paesi
come Oman, Laos, Butan, Ma-
lesia, Corea del Nord, Bali,
Cambogia.

In collaborazione con le
ambasciate estere verranno
presentate in contemporanea
le cerimonie tipiche e le tra-
dizioni d’Oriente: dalla vesti-
zione del kimono alla ceri-
monia del thè, dal circo cine-
se ai massaggiatori tradizio-
nali tailandesi, agli origami
all’Ikebana, dalla cerimonia
del Mandala al matrimonio in-
diano, dai contorsionisti viet-
namiti alla pittura su stoffa,
alla cura dei bonsai, dal ceri-
moniale dei guerrieri indiani
alla capanna sudatoria.

Sarà possibile degustare
i prodotti tipici della cucina
orientale tailandese, indiana,
giapponese, cinese, filippina,
mongola, marocchina, tibeta-
na, nepalese e di tutte le na-

zioni presenti in una grande area
preallestita oppure direttamente
nei loro stand; e, ancora, ascolta-
re i concerti dei grandi interpreti
del Sol Levante, lasciarsi rapire
dalle sinuose danze orientali, dal
folklore tradizionale di tutti i Pae-
si presenti, partecipare ai nume-
rosissimi convegni sulla salute e
il benessere, prendere parte agli
incontri interreligiosi, sperimen-
tare gratuitamente decine e deci-
ne di massaggi, discipline per il
benessere e l’integrazione corpo-
mente. Sarà possibile apprezzare
colori, musiche e profumi di ter-
re lontane e mille altre discipline
tutte volte al benessere della per-
sona ed all’integrazione di corpo
e mente in un’ottica di incontro
tra Oriente ed Occidente.

Saranno di scena al Festival
alcuni fra i massimi esponenti del-
le filosofie e religioni orientali ed
occidentali italiani ed internazio-
nali come Angela Volpini, Guru
Sanniasy Chandra-Mauli Swami,
i monaci tibetani e quelli di Shao-
lin, la maestra Ramacandra Das
ed il maestro Brahmana Vaisna-
va, gli Are Khrisna, i rappresen-
tati di Osho, Zen e molti altri. 

Oltre Stretto
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